
A via dell’Umiltà sono ancora densi i
malumori degli esclusi, sul campo di
battaglia delle candidature sono rima-
sti i ricatti degli «impresentabili» che
consumeranno la loro vendetta chiu-
dendo il rubinetto dei voti, almeno.

Nel day after Berlusconi si presenta
con un’immagine soft (sulla vicenda
Mps) ma, ancora una volta, cerca di li-
mitare l’eventuale danno elettorale giu-
rando che Marcello Dell’Utri «non ha
mai fatto trattative con la mafia». Lui,
invece, il Cavaliere, nella sua prima esi-
bizione mediatica della giornata di ieri
(a 28 minuti di Barbara Palombelli su
Radio2), si presenta nell’inedito ruolo
di «vittima della mafia», ricattato con
moglie e figli come imprenditore di suc-
cesso, non dice quando, al punto di
«portare la mia famiglia fuori Italia per-
ché eravamo stati minacciati, siamo an-
dati in Spagna, ho dovuto mettere le
grate alle finestre e gli ho fatto fare le
scuole in casa». Meglio emigrare e pa-
gare insegnanti e body guard che de-
nunciare le minacce alle forze dell’ordi-
ne, sembrerebbe.

Berlusconi ammorbidisce i toni e
cerca di recuperare i cinque punti
schiacciati dall’affaire candidature. E
non affonda neppure la lama contro il
pm contro il Pd o contro Monti (come
fanno i suoi giornali) sullo scandalo del
Monte dei Paschi di Siena. Anzi, confes-
sa di avere un «affetto particolare» ver-
so la banca senese che gli «concesse
mutui per costruire Edilnord, Milano2
e Milano3» le basi del suo impero, non-
ché il cospicuo (161 milioni e più, nel
2007) conto all’agenzia di Segrate da
cui partivano le «paghette» d’oro per le
Olgettine.

Non si pente di nulla, dà ancora
dell’«abbronzato» a Obama: «era un

complimento» perché «il colorito fa sa-
lute». Quanto a Angela Merkel, Silvio
fa l’umiliato e «offeso» perché la Can-
celliera tedesca ha creduto alla storia
della «culona...», frase «che non mi sa-
rei mai permesso di dire», spiega. Ma
rivendica lo scherzetto del «cucù» a
Trieste, «a me lo aveva fatto Putin».

Per attaccare Monti invece sceglie
la strada della colpevolizzazione perso-
nale, ma prendensosi una smentita dal
Viminale. Per giustificare una campa-
gna elettorale tutta mediatica e senza

comizi ne fa ricadere la colpa al gover-
no che gli avrebbe ridotto la scorta con
un’operazione mirata: «Questo gover-
no - spiega a Radio2 - apprestandomi
ad andare in giro per l’Italia e forse tor-
nare nelle piazze, ha ridotto con tempe-
stività e sollecitudine la mia scorta».

A stretto giro arriva la smentita dal
ministero dell’Interno: nessuna ridu-
zione degli uomini, resta sotto un «livel-
lo di protezione eccezionale» con una
scorta di primo livello prevista per le
personalità «a rischio imminente ed
elevato», solo che, invece di essere ga-
rantita dall’Arma dei Carabinieri e da-
gli 007 dell’Aisi, se ne occuperà il Vimi-
nale (e gli uomini perdono l’indennità
da 007), come accade a un anno dalla
fine del mandato da presidente del
Consiglio. Certo il Cavaliere potrebbe
dover rinunciare agli uomini che lo se-
guono da anni in tutte le sue molteplici
attività e ricominciare tutto da capo.

Alle 20 intervistato al Tg5 rilancia
l’abolizione dell’Ici e alza i toni: «Votan-
do Bersani ti prendi anche Monti, Fini,
Casini e viceversa, uno scontro di fac-
ciata», è il leit motiv.

NUOVAPROMESSA CHOC
Comunque l’ex premier prepara la ver-
sione 2.0 del «contratto con gli italia-
ni» (chissà se Bruno Vespa in riposizio-
namento gli offrirà nuovamente studio
e scrivania) e la «proposta choc» in ma-
teria economica, sul genere dello slo-
gan che fu tanto vincente nel 2008 con-
tro Prodi, «abolirò il bollo auto», quan-
to mai realizzato.

E oggi al Capranica avverrà la ridi-
mensionata prima kermesse elettorale
del «ripulito» Pdl, con la presentazione
dei candidati ai quali sarà distribuito il
kit come nel ‘94 e nel 2001 con la bene-
dizione di Berlusconi ma anche di Alfa-
no. Il Cavaliere però continua la cam-
pagna a tappeto sui media. Stamattina
sempre sulle sue tv a Latelefonatadi Bel-
pietro su Canale5, indifferente alla par
condicio. E si prepara ad andare ospite
di Leader di Lucia Annunziata a feb-
braio.

Il Cav: scorta ridotta
Il governo smentisce

Il trucco copre i difetti più grossi, le ma-
gagne più evidenti, quelle che anche i
sondaggi sanno indicare e «curare». Co-
me nel caso di Nick Cosentino. Ma il
trucco non riesce a coprire il vizio pro-
fondo e caratteristica di casa Pdl: candi-
datura ed elezione come impunità. Ca-
pita così che in settima posizione al Se-
nato, subito dopo - udite udite - Domeni-
co Scilipoti il Pdl abbia candidato Deme-
trio Arena. Nome ai più sconosciuto ep-
pure ben noto alle cronache giudiziarie
degli ultimi mesi. Arena, infatti, è il sin-
daco di Reggio Calabria, il primo comu-
ne capoluogo di provincia sciolto per in-
filtrazione mafiosa. Arena non è indaga-
ti per reati mafiosi. Su di lui, al momen-
to almeno, pesa il sospetto di essere sta-
to responsabile del dissesto finanziario
del comune di Reggio. Arena era un as-
sessore braccio destro di Scopelliti
quando il governatore era ancora sinda-
co ed è stato, lo è tuttora, coinvolto in
varie inchieste.

Dice che la notte tra domenica e lune-
dì in via dell’Umiltà, intorno al tavolo
delle liste calabre, sono volati veramen-
te gli schiaffi quando Scopelliti, che è
anche coordinatore del partito, ho fatto
di tutto per mettere il suo uomo ombra.
Alfano non voleva: «Non possiamo, ce
lo rinfacceranno tutti, quel Comune è
stato appena sciolto per mafia». In uno
degli ultimi consigli dei ministri del go-
verno in carica. Ma il segretario del par-
tito degli onesti ha dovuto subire, qui co-
me altrove. Unica piccola rivalsa è consi-
stita nel fatto di piazzargli davanti Mim-
mo Scilipoti. Che sarà pure uno che s’è
venduto al miglior compratore, e però
non ha pendenze giudiziarie sul capo (a
parte il residuo di una storia minore).

La settima posizione di Arena, dico-
no gli esperti, non è male. Il taglio in
Calabria, anche andando male, dovreb-
be avvenire all’ottavo posto. Quello che
sembra più difficile è spiegare il motivo
per cui Arena sia meno «impresentabi-
le» rispetto a Cosentino visto che è stato
il primo cittadino di un comune capo-
luogo sciolto per infiltrazione mafiosa.
La relazione prefettizia che ha sciolto
Reggio due mesi fa è per certi versi più
inquietante delle richieste di custodia

cautelare che hanno incastrato Cosenti-
no.

Il quale Cosentino ieri era a Roma. In
silenzio stampa dopo una serie di inter-
viste e colloqui («i miei avvocati mi han-
no spiegato che devo stare zitto e così
farò»), l’onorevole - ancora per un me-
setto - è stato pizzicato in pieno centro
storico, zona Sant’Eustachio, ristoran-
te LeVernissage,al tavolo con Marco Pan-
nella e Maurizio Turco. I tre hanno par-
lato a lungo di riforma della giustizia.
Ebbene sì, è andata proprio così: il capo
degli «impresentabili» tra le fila del Pdl
a tavola con l’uomo che del garantismo
ha fatto la bandiera e la dannazione del-
la sua vita. Reduce da un devastante, a
86 anni, sciopero della fame, in nome
dell’amnistia e contro le condizioni ben
oltre l’inciviltà delle nostre carceri.

Quanti destini si sono incrociati a
quel tavolo ieri. Maurizio Turco è sem-
pre stato uno sponsor di Cosentino nel
senso che, membro della Giunta per le
autorizzazioni, ha avuto modo di legge-
re fin dal 2009 la prima richiesta di cu-
stodia cautelare dell’allora sottosegreta-
rio all’Economia. Un documento che
Turco non fece fatica fin dal primo mo-
mento a definire «privo di ogni prova,
solo chiacchiere di pentiti». Se Cosenti-
no si è salvato dall’arresto un anno fa -
per la seconda richiesta di custodia - è
stato grazie anche ai sei voti dei Radica-
li che votarono in squadra e compatti
contro l’arresto. E contro l’ordine di
gruppo del Pd. Fu, quella, la fine quasi
definitiva dei rapporti tra Pd e Radicali.
Un voto che ha pesato anche nelle ulti-
me settimane quando si è trattato di fa-
re le liste in casa Pd tenendo fuori i Radi-
cali.

Non si capisce a che titolo Pannella
abbia discusso con Cosentino di rifor-
ma della giustizia. Si sa però che a un
certo punto era girata voce che Berlu-
sconi avesse offerto la poltrona di Guar-
dasigilli al leader radicale.

Dopo pranzo Cosentino è tornato a
Caserta. Continua ad essere sotto asse-
dio da parte dei suoi. Sarebbero in ma-
no a suoi uomini la bellezza di 181 giun-
te campane su 300. Qualcuno immagi-
na lo smottamento e poi la valanga. Ma
il potere può essere più forte di ogni le-
game. E Nick potrebbe restare presto
un re senza regno.

● Demetrio Arena è candidato per il Pdl
al Senato in accoppiata con Scilipoti
● Cosentino a pranzo con Pannella e Turco

F
rancesco Nucara, segre-
tario del Pri, ha annuncia-
to di aver rotto il duratu-
ro sodalizio che legava il
partito più longevo della
storia italiana con il Pdl,

a seguito dell’inclusione in lista in Ca-
labria di Mimmo Scilipoti, paracaduta-
to per volere del coordinatore azzurro
Denis Verdini. «Convocherò quanto
prima l’assemblea dei nostri iscritti ca-
labresi per riferire come difficilmente
si potrà votare una lista in cui sia candi-
dato Domenico Scilipoti, anche se è ve-
ro che al ridicolo non c’è mai fine. Ave-
vo sempre sostenuto che non mi sarei
mai ricandidato, come ripetuto a Ber-
lusconi e Verdini. L’amarezza vera è
che tutto il mondo laico, dai repubbli-
cani ai liberali ai radicali, rimarrà sen-
za rappresentanza in Parlamento.
Complimenti agli astri nascenti del
Pdl, che diventeranno presto stelle ca-
denti», ha concluso con amarezza una
nota diramata alle agenzie l’ultimo se-
natore emulo di Mazzini. Fine parla-
mentare del partito di Ugo La Malfa,
che poteva contare nella legislatura
appena chiusa su due rappresentanti
tra Camera e Senato eletti nelle liste
Pdl, Nucara appunto e La Malfa junior
alla camera bassa, poi passato al grup-
po misto, e sullo storico repubblicano
irpino–romagnolo Del Pennino, eletto
con una lista repubblicana non appa-
rentata col centrodestra.

La Calabria, come Liguria, Piemon-

te, Friuli e Abruzzi, è una delle regioni
dove le liste stilate dal segretario An-
gelino Alfano e da Verdini hanno sca-
tenato maggiori malumori e defezioni
nell’alleanza composita che aveva vin-
to alle legislative del 2008. Lo stesso
governatore Scopelliti non aveva avu-
to pudori a venire allo scoperto per cri-
ticare la scelta di Scilipoti, definendo-
la «uno scherzetto rifilato da Verdini
agli elettori calabresi»; poi ha dettato
all’Ansa locale un comunicato al ve-
triolo: «Noi combatteremo per vince-
re la battaglia al Senato, nonostante la
scelta scellerata dei designatori nazio-
nali di chiamare Scilipoti nelle nostre

liste regionali». Un messaggio esplici-
to per venire allo scoperto e dichiara-
re la propria fedeltà alla linea del se-
gretario Alfano, in netta contrapposi-
zione con Verdini, che vede arruolato
tra i suoi fedelissimi in Calabria il coor-
dinatore provinciale reggino Nino Fo-
ti, da sempre acerrimo nemico di Sco-
pelliti.

L’ennesimo «inconveniente», lune-
dì sera, quando a Catanzaro il dirigen-
te regionale azzurro Maurizio Vento,
dopo aver consegnato i documenti per
i candidati alla Camera, si è reso conto
di aver perso per strada la dichiarazio-
ne di nulla osta alla candidabilità per
la terza in lista, l’uscente Dorina Bian-
chi, ex Pd transfuga a destra. Altamen-
te sgradita al resto del partito la sua
alta collocazione in lista, martedì mat-
tina la Bianchi era fuori corsa, con tan-
to di polemico ricorso dei tre aspiranti
al seggio che la seguivano in lista, lo
stesso Nino Foti (ex Fi), il catanzarese
Dima (ex An) e l’ex sottosegretario
centrista Pino Galati. Incidente rien-
trato: la Corte d’Appello ha deciso che
le basterà reintegrare i documenti.

Altro caso, quello di Demetrio Are-
na, ex sindaco di Reggio, Comune
«sciolto» per infiltrazioni mafiose, che
aveva rinunciato alla candidatura e al
suo misero settimo posto in lista per il
Senato, tanto da aver deciso pure di
dire addio al Pdl. Ma poi, guarda guar-
da, si è ritrovato in lista. Dice lui, lo ha
appreso dalla stampa.

VERSOLE ELEZIONI

In lista l’ex sindaco
di Reggio, Comune
sciolto per mafia

CLAUDIAFUSANI
ROMA

Spesedacapogiro
perblindarle lavilla
Severino: non decido io

Demetrio Arena

ILCASO

«Misuredi sicurezza,a carico dello
Stato.Così pochimesi fasi è
provvedutoablindare la villadel
ministrodellaGiustizia Paola
Severino».Così scrive il settimanale
l’Espresso in unarticoloanticipato
ieri.Nella villa sull’AppiaAntica, con
parcoepiscina, sarebbe stato
installatoun impianto di
videosorveglianza,costatocirca 150
milaeuro, oltre adaltri interventi per
aumentare la protezione, come le
vetratecorazzate,per unaspesa
complessivaa carico dellapresidenza
delConsiglio dicirca 400mila euro.
Severinoreplica:«Queste misure
sonostatedecise in totaleautonomia
esenzaalcun mio intervento,dopo
una lunga istruttoria,daldirettore
dell’Ucis. Io nonho potuto interferire,
senon indicandodi scegliere il
preventivomenocostoso. Dalle
verifichea me accessibili, la spesa
autorizzataera di circa 141milaeuro».

NATALIA LOMBARDO
ROMA

E in Calabria scoppia la rivolta

Tramalumoriedefezioni,
arriva l’addiodelPri:«Non
sipuòvotareuna lista
conScilipoti».Scopelliti:
«UnoscherzettodiVerdini
eunasceltascellerata»

GIANLUCAURSINI

ILCASO

● Berlusconi fa la vittima, ma incassa una brutta
figura ● «Obama abbronzato? Un complimento»
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